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Ricerca Inps-Caritas sui lavoratori immigrati regolari: nel 2002 erano 1.426.391, il 69,5% dipendenti, un terzo donne. In pensione un immigrato su 170. Su 147.469 ispezioni dell'Inps nel 2002, il 15% degli irregolari erano stranieri

ROMA - "Una fotografia del lavoro immigrato regolare", così Franco Pittau (Migrantes) presenta l'indagine sui lavoratori immigrati non comunitari, sui dati Inps del 2002. I dati non sono recentissimi, ma comunque rappresentativi, e garantiscono statistiche depurate dagli effetti dell'"una tantum contributiva" versata con la regolarizzazione dall'inizio del 2003. Nel 2002 1.426.391 lavoratori immigrati non comunitari hanno versato contributi all'Inps. Si tratta di una popolazione giovane, che per il momento, e negli anni a venire, continuerà a pagare senza ricevere pensioni, vista l'età. Nel 2002 tra gli immigrati non comunitari in media 1 su 170 riscuoteva la pensione contributiva, 1 su 1.000 tra i marocchini, 1 su 500 tra albanesi, cinesi e senegalesi. Sono pensionati 30 italiani su 100 residenti.

La maggioranza dei lavoratori (69,5%) ha un contratto come dipendente, e il 24,4% è impiegato in collaborazioni familiari, settore in forte crescita, è quasi decuplicato dal 1991. I rimanenti lavorano nell'agricoltura (3,3%) o come autonomi (2,8%). Sono donne il 34,3%. 

Nelle Regioni del Nord il 60% della manodopera straniera. La Lombardia dà lavoro a 314.224 cittadini non comunitari, il 22% del totale. Nelle Regioni del Centro il 23,9%, nel Sud e nelle Isole solo il 12,1%. Su 10 lavoratori immigrati 6 lavorano in Lombardia, Emilia Romagna, Veneto, Piemonte, Lazio o Toscana, 1 su 5 a Roma o Milano. Dei 992.300 lavoratori dipendenti molti sono impiegati nel commercio (34,5%), nell'edilizia (9,3%), nella metallurgia e meccanica (18,6%). Lavoratori agricoli 46.178 non comunitari, il 4% del totale, quasi tutti (98,9%) a tempo determinato. Nel 1991 erano il 6%, di cui a tempo indeterminato il 12%. I collaboratori familiari nel 2002 erano 348.968, il 24,4% del totale, più che raddoppiati rispetto al 2001. Il 42% lavora nel Lazio o in Lombardia, 1 su 5 a Roma. Alla categoria il primato delle presenze femminili: l'84%. Sono donne invece il 26% dei 38.945 lavoratori autonomi non comunitari, in maggioranza artigiani (60,6%), ma anche commercianti

(37,1%) e coltivatori diretti (2,3%).

Il monte retributivo complessivo dichiarato nel 2002 è ammontato a 9,7miliardi di euro. Rapportato a 1.224.751 soggetti assicurati per almeno una settimana indica una retribuzione media annua di 7.940 euro pro-capite. Dato da correggere al rialzo considerato che molti lavoratori sono stati assicurati solo per periodi brevi e quindi non hanno denunciato redditi con continuità nei dodici mesi. Il dato inoltre è molto variabile: va dai 167euro dei lavoratori agricoli ai 3.294 dei domestici, agli 8.824 dei dipendenti e ai 12.238 degli autonomi. Il 90% del monte retributivo è andato ai lavoratori dipendenti, che rappresentano come si è detto il 69,5% del totale. Il restante 10% è suddiviso tra domestici (5%), autonomi (4,9%) e agricoli (0,1%). Anche le donne lavoratrici straniere, come le colleghe italiane, sono sottopagate: guadagnano il 40% in meno degli uomini.

Significativa la ripartizione geografica del monte retributivo per Regioni, che indica un reddito maggiore per il Nord. Si va dai 9.500 euro del Nord Est ai 6.200 euro del Sud. A Sud va l'8,5% del monte retributivo, sebbene a Sud viva il 12,1% dei lavoratori immigrati. Per Francesco Di Maggio (Inps) il dato indica una concentrazione meridionale del lavoro sommerso. "Occorre estendere i margini della legalità - ha dichiarato Di Maggio - per garantire parità di trattamento ai lavoratori italiani e stranieri". La percentuale dei lavoratori stranieri sul totale dei lavoratori italiani era nel 2002 del 6,5%, ma nei 147.469 controlli che l'Inps ha effettuato nello stesso anno, il 15% dei lavoratori irregolari erano stranieri. Per Franco Pittau (Migrantes) è la conseguenza della gestione italiana dell'immigrazione: "Gli immigrati sprovvisti di permesso sono costretti a rifugiarsi nel sommerso". 
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